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M
a fa parte di una sorta di «strate-
gia verbale della tensione» con-
tro il Pd, come si spiegherà tra
breve.
Parto da una premessa. Ho sem-
preavutopauradicolorochedi-
cono di occuparsi di politica in
nome di una fede, come conse-
guenza diretta e immeditata.
Mail credente si impegna in po-
litica certo non prescindendo
dalla fede; più esattamente lo fa
a partire dalle motivazioni ulte-
riori che gli fornisce la fede, an-
chealimentata inesperienzeco-
munitarie. È ovvio che da que-
ste premesse ad un preciso arti-
colato di legge come quello sui
Dicoci sonotantipassaggi inter-
medi opinabili che sfociano in
giudizi concreti molto diversi.
Questo va detto sia a chi voglia
sacralizzarequelle proposte sia a
chi le voglia criticare. Per quel
poco che conta, dal punto di vi-
staparzialeeopinabiledi chico-
me me ha contribuito a scriver-
li, non si è trattato di un cedi-
mento a valori di altri, ma di un
modo di rispondere a quell'
istanza evangelica che è esposta
inparticolarenelcapitolo25del
VangelodiMatteo,doveilgiudi-

zio finale è basato sul dovere di
solidarietà, principio che vale
anche per tutti coloro che han-
no responsabilità pubbliche e
nei confronti di qualunque uo-
mo, a prescindere dalle valuta-
zionimoralinei confronti suoie
dei suoi comportamenti. I prin-
cipi che il cardinale Martini ave-
vainmodopuntualecontestua-
lizzato a proposito delle coppie
di fatto in S. Ambrogio il 6 di-
cembre 2000, segnalando che
essesonoriconosciutedallaCor-
te costituzionale all'interno del-
la tutela dell'articolo 2 della Co-
stituzione tra le «formazioni so-
ciali» in cui le persone sviluppa-
no la loro personalità e che l'au-
torità pubblica «può adottare
un approccio pragmatico e cer-
to deve testimoniare una sensi-
bilità solidaristica». So che la
gran parte dei vescovi la pensa
diversamente; fin qui solo
mons. Bettazzi ha apprezzato i
Dico e vedo che la critica è mol-
to forte. Questo mi dispiace, ma
rientra nei prezzi da pagare per
chi si assume le proprie respon-
sabilità che mi è stata insegnata
proprio nell'associazionismo
cattolico.
Ci sono però due aspetti delicati
da sottolineare che vanno al di
làdeldispiacerepersonale. Ilpri-
mo è la futura nota dei vescovi,
dicui nonconosciamo ancora il
testo, ma che è stata preannun-
ciata con toni preoccupanti. È
evidenteinfatti chese i suoicon-
tenuti dovessero contenere an-

cheuna sorta di mandato impe-
rativo ai parlamentari cattolici, i
quali sonochiamatiadapprova-
re leggi che ricadono su tutti, si
sarebbedi fronte,comehanota-
to autorevolmente e puntual-
menteLeopoldoElia,auninedi-
to livello di tensione tra la Chie-
sa e lo Stato, per il fatto che essi
sonodefinitidall'articolo7della
nostra Costituzione «ciascuno
nel proprio ordine indipenden-
tiesovrani». Il secondoèilcarat-
tere decisamente anomalo di al-
cune posizioni sin qui adottate
ediquellepreannunciate rispet-
to non a i miei convincimenti
personali,maaquellechelame-
desimaChiesacattolicahaadot-
tato nei casi analoghi più recen-
tinegli altri ordinamenti. Faccio
solo due esempi. Il cardinale
Ouellet, primate del Canada, in
una dettagliata presa di posizio-
ne del gennaio 2005 rivolta a
tutti i parlamentari, non solo
quelli cattolici (si trova integral-
mentesulsitohttp://www.cardi-
nalrating.com/cardinal_72__ar-
ticle_673.htm) li invitava a «vo-
tare inpiena libertà, conunaco-
scienza illuminata sulle sfide e
le implicazioni»,ecriticava ima-
trimonigayrichiamandopositi-
vamente l'esistenza in varie pro-
vincedella«formagiuridicadell'
unione civile che garantisce alle
persone di orientamento omo-
sessuale alcuni benefici sociali e
patrimoniali. Tale quadro giuri-
dico protegge il loro diritto».
Come si vede non solo ci si ri-

chiamava alla coscienza di tutti
e non a un vincolo di mandato
per i soli cattolici, ma nel meri-
to, per evitare il matrimonio
gay, si arrivava a sostenere l'ac-
cettabilità del riconoscimento
dell'unione civile come tale e
non solo dei diritti dei singoli
nellaconvivenza. Il cardinaleac-
cettava cioè come male minore
una soluzione ben più radicale
diquellaadottataneiDico.Esat-
tamente la stessa logica e le stes-
se conclusioni con cui il 4 luglio
2005monsignorBlazquez,presi-
dente della Conferenza episco-
pale spagnola, inundiscorsouf-
ficiale a Aranjuez chiariva che
l'opposizione della Chiesa alla
leggevolutadaZapaterosulma-
trimonio gay non andava vista
solo in negativo, dato che essa
invitava a prendere come esem-
pio «altri paesi intorno alla Spa-
gna»chehannoscelto«altre for-
me di rispetto e di salvaguardia
di possibili diritti degli omoses-
suali, fiscali, di sicurezza sociale
e altri, come si è fatto in Francia
col cosiddetto patto di convi-
venza».Questiesempichiarisco-
no senza ombra di dubbio che
le modalità e i toni dell'attuale
opposizioneaiDicononsonola
conseguenzanecessariae imme-
diata della dottrina interna alla
Chiesa cattolica né nei modi né
nei contenuti. Dobbiamo per-
tantoricorrereadaltre spiegazio-
ni.Cenesarebberodi interneal-
la Chiesa, ma non è qui nostro
interesse esaminarle. Ce n'è al-

menouna, squisitamentepoliti-
ca. Senza ignorare la convergen-
zadipressochétutte le forzepoli-
tiche dell'Unione, quello che ha
dato noia è soprattutto quella
tra i soggetti politici che stanno
dandovitaalPartitoDemocrati-
co, sia il senso di responsabilità
dei Ds sui contenuti della legge
e inparticolarmodosullemoda-
litàdicertificazione, sia l'autono-
mia politica della Margherita e
in particolare della sua compo-
nente più legata alla storia del
cattolicesimo democratico, che
la convergenza verso il Pd ha
consentito di esprimere in for-
ma più chiara e più netta. Fin
qui la frammentazione del qua-
dro politico ha consentito a va-
rie realtà esterne, compreso un
certo modo lobbistico di decli-
nare la presenza della Chiesa, di
svilire l'autonomiadellapolitica
ponendoveti sullabasenondel-
la coscienza, ma di un'apparte-
nenza.
La realizzazione di un grande
partito a vocazione maggiorita-
ria riduce questi spazi di interdi-
zioneetendeaesaltare lacapaci-
tàdisintesicheavvieneattraver-
so i partiti, il rapporto con gli
elettori sulla base di un chiaro
programma, il lavoro di ascolto
reciproconelle istituzioni. Infat-
ti, laddove questi partiti esisto-
no, nessuno osa loro rivolgersi
né in termini di metodo né di
meritocontoniultimativi.Que-
sto è in gioco realmente all'om-
bra dei Dico.
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E
li hanno tenuti lontani
proprioneidecennidico-
struzione dello Stato uni-

tario. Oppure si è rievocata la
continua commistione fra fede
e politica praticata da papa Pa-
cellidopolanascitadellaRepub-
blica italiana. Per concludere
che non c'è molto di nuovo in
tal senso sotto il sole di Roma.
Certo,eranoannichenonsenti-
vamo così pressante, quotidia-
no,martellante l'interventovati-
cano nelle vicende di casa no-
stra. Troppo facile rispondere a
questoallarmeche laChiesacat-
tolica ha sempre agito così, an-
dando, anche in tempi recenti,
ben al di là della riconosciuta li-
bertà di richiamare i fedeli ai
principii fondamentali della fe-
de. Fu così, certamente, durante
ilpapatodiPioXIIche,ossessio-
nato, fin dagli anni del primo
dopoguerra incuierastatoNun-
zioinGermania,dall'incomben-
te pericoloso «rosso», concorse
potentementeadalzarecontut-
te le forze del collateralismo cat-
tolico la «diga al comunismo».
Facilitato inciòanchedalla scia-
gurata scelta (più di Nenni che
di Togliatti, in verità) del Fronte
Popolare con un'unica lista. Il
papa divenne quindi uno dei
protagonisti del trionfo demo-
cristiano del 18 aprile 1948, as-
sieme alle parrocchie (ragazzi-
no, ricordo bene i cappellani e i
parroci direttamente impegnati
in campagna elettorale), ai Co-
mitati civici, all'Azione cattoli-
ca, alla Fuci, alla Coldiretti e alla
Dcnaturalmente.Laqualetutta-
via era nata come «partito dei
cattolici» (enoncattolico),quin-
diconun impianto laico,e svol-
se anche allora, con Alcide De
Gasperi, un ruolo fondamenta-
le,oggiampiamentericonosciu-
to, di mediazione politica a tut-
to campo. Quando infatti, nel
1952, il Vaticano pretese, pur-
troppo con un don Luigi Sturzo
invecchiato e lontano dalle im-
postazioni originarie, di piegare
la Dc ad un listone con la destra
neofascista alle comunali di Ro-
ma, la risposta del partito fu ne-
gativa e la diede lo stesso DeGa-
speri. Il quale, del resto, già nel
'48, pur avendo la maggioranza
assolutadei seggi in unodeidue
rami del Parlamento, volle dare

vita a governi di coalizione coi
tre partiti laici, Psdi, Pri e Pli.
Gli anni '50 furono anni difficili
per il laicismoinItalia, lapresen-
za della Chiesa era capillare e
spesso arcaica, la censura cine-
matografica e teatrale era oc-
chiuta, a volte asfissiante, socia-
listi e comunisti risultavano an-
cora scomunicati, nell'agosto
del 1956 il vescovo di Prato,
monsignor Pietro Fiordelli, bol-
lò in una lettera pubblica al par-
roco due fedeli uniti soltanto ci-
vilmente come «pubblicipecca-
tori e concubini» escludendoli
dai riti e dai sacramenti. Fu uno
scandalo clamoroso. Ma ve ne
fu un altro all'incontrario allor-
chésuquereladellosposo,Mau-
ro Bellandi, il vescovo pratese
venne condannato, sia pure ad
una ammenda di 40.000 lire, e
vi fu chi ne prese le difese, fra
cui il Corriere della Sera. Eppure
laDc coltivavadaqualche anno
un dialogo coi socialisti prepa-
rando la cosiddetta «apertura a
sinistra».Al Congresso del Psi di
Venezia del 1957 si verificò un
fatto del tutto insolito e inatte-
so: il patriarca di Venezia, cardi-
nale Angelo Roncalli, rivolse in-
fatti ai congressisti un manife-
stodisalutochestupì.Pocotem-
po prima egli aveva duramente
condannato una possibile inte-
sa veneta fra Dc e Psi provocan-
do la fine del giornale democri-
stiano che l'aveva sostenuta, Il
Popolo del Veneto. Era un primo
segnale di apertura al dialogo
quel manifesto? Lo era. Tant'è
che Roma intervenne subito
perché il patriarca ritrattasse.
Come avvenne.
Del resto, ancora nel 1959, il ge-
suita padre Antonio Messineo
sosteneva su Civiltà cattolica che
l'apertura a sinistra «urta contro
un preciso e insuperabile divie-
to della morale», ammissibile
soltanto come «scelta del male
minore per evitare il male mag-
giore». Da escludersi però in ca-
so di accordo col Psi, partito di
tradizione, oltre tutto, orgoglio-
samentelaica.Comebensottoli-
nea Giuseppe Tamburrano nel
suo volume su Cronaca e storia
del centrosinistra (BUR, 1990), il
coro della stampa cattolica - ol-
tre che di quella confindustriale
- contro possibili intese fra Dc e
Psi era presso che unanime e lo
stesso papa Giovanni XXIII, al-
menoprimadel1960, neiprimi
due anni di pontificato, «ruppe

con l'indirizzo pacelliano (...)
con molta prudenza e direi len-
tezza». Mentre le gerarchie si
mantenevano del tutto allinea-
te alle vecchie posizioni, a co-
minciare dallo stesso «amletico
cardinaleMontini» (ladefinizio-
ne,privata,èdellostessoRoncal-
li) il quale, in materia, fu molto
reciso nel ribadire la sua confor-
mità «ai ripetuti avvertimenti
della sede apostolica». La strate-
gia di Giovanni XXIII mutò in
modonettoconl'enciclica«Ma-
teretMagistra» incuiaicattolici
venne riconosciuta una concre-
ta autonomia in politica e con
la susseguente «Pacem in ter-
ris», enciclica sociale, economi-
ca, definita «keynesiana» dagli
osservatorianglosassoni.L'aper-
turadelConcilioVaticanoIIesi-
geva, del resto, la rivalutazione
del ruolo pastorale della Chiesa
e dei suoi vescovi. E tuttavia la
parte più conservatrice delle ge-
rarchie si espresse in modo pe-
sante (ilcardinaleOttavianipar-
lò di «vergognoso baratto»)
quando la Dc decise l'alleanza
coi socialisti. Ma al timone c'era
Aldo Moro il quale poteva assi-
curare all'interno e all'esterno
che «l'autonomia è la nostra as-
sunzione di responsabilità (...)
morale e politica».
Il cammino di quel primo cen-
trosinistra sarebbe stato fecon-
do e insieme assai travagliato,
coldrammatico luglio1964,do-
ve peraltro la Chiesa non ebbe
ruolo primario, lo ebbero le for-
zeeconomiche tesead indeboli-
re (come accadde) il riformismo
del centrosinistra, in materia di
politica economica e di urbani-
stica. Con un sindacato, la Cgil,
che, dal lato opposto, all'epoca
respingeva lapropostadelmini-
stro socialista Antonio Giolitti
di «moderare» al 12 per cento le
rivendicazioni salariali. Certo,
la Chiesa non poteva vedere
con favore la riforma sanitaria
che potenziava e modernizzava
strutture pubbliche subalterne
da secoli alla rete privata e quin-
di anche religiosa. Analogo di-
scorso valeva per la scuola pub-
blica rispetto a quella confessio-
nale. Fututtavia il finanziamen-
tostatale,pretesodalle forzecat-
toliche per le scuole materne,
per lopiùreligiose, acreare«l'in-
cidente» sul quale si ebbe la tor-
mentataedecisivacrisidigover-
no del 1964.
Durante il pontificato di Paolo

VI, papa problematico, inquie-
to,colto, leoccasionidigrave fri-
zione furono date soprattutto
dalla legislazione sulla famiglia
e inparticolaredalla leggesuldi-
vorzio proposta da un liberale,
Antonio Baslini, e da un sociali-
sta, Loris Fortuna, quest'ultimo
anche con tessera radicale, so-
spintipiùdallapubblicaopinio-
ne che dai partiti (radicali a par-
te). Essa passò in Parlamento
nel dicembre del 1970 fra pole-
miche molto accese. La Demo-
crazia Cristiana pensò a lungo
di poterla modificare agitando
lo spauracchio del referendum
abrogativo e anzi gettandolo
piùvoltesul tavolodelle trattati-
ve sia per il governo che per la
presidenza della Repubblica. Il
Pci temeva il referendum, allar-
mato da una irreversibile rottu-
ra dei rapporto coi cattolici. Poi,
quando Amintore Fanfani, so-
spintodallegerarchieecclesiasti-
che (con più di una crepa, era
contrario, ad esempio, il cardi-
nale Pellegrino, arcivescovo di
Torino), si gettò nella mischia,
la sinistra fu unita, insieme alle
forze laiche, radicali, dello stes-
so dichiarato e coraggioso dis-
senso cattolico, nel sostenere le
ragioni del NO. Che ebbero da-
gli italiani un sostegno inaspet-
tatamente forte e deciso. In età
avanzataFanfani, colqualeebbi
occasione di numerosi incontri
privati, manifestò scetticismo e
anche ironia su quella sua scelta
di campo referendaria.
L'altro momento di ingerenza
direttadelpapatonellavitapoli-
tica italiana fu certamente quel-
lo del voto parlamentare e poi
del referendum sulla legge per
l'interruzionedimaternità.Gio-
vanni Paolo II, di cui si tendono
a sfumare certi aspetti sessuofo-
bi e misogini (quasi che Bene-
detto XVI sia piovuto da altri
mondi),apparvecon lasolenni-
tà delle grandi occasioni, impu-
gnando il pastorale, dalla loggia
centralediSanPietroper invoca-
re una pronuncia popolare con-
trola legislazionesull'aborto. In-
vano anche stavolta, perché ita-
liane e italiani convalidarono a
grandemaggioranzaquellacivi-
le, sofferta legislazione.
Quindi,gliatteggiamentidique-
sti giorni di papa Ratzinger, dei
cardinali, dei vescovi non rap-
presentano una grande novità,
purtroppo, sotto il sole di Ro-
ma. Rappresentano il segno di

una continuità in comporta-
menti lontani dall'evolversi del-
la societàe inconseguenti, pale-
si ingerenze nella vita politica
italiana. Nella cui scena manca,
purtroppo, il«partitodeicattoli-
ci», con la sua natura laica, con
la sua cultura della autonomia
nella responsabilità, mentre gli
altri partiti sono presenze inde-
bolite, o caricature di partiti co-
me Forza Italia il cui leader, di-
vorziato e risposato, «difende i
valori della famiglia» in senso
cattolico. Probabilmente al plu-
rale.
E Casini guarda soltanto all'im-
mediato,allapossibilitàdi farca-
dere sui Dico il governo Prodi,
senza la vista lunga di Moro e di
altri. Tutto si gioca nel contin-
gente, nel brevissimo periodo,
mentre la Chiesa si arrocca a di-
fesa della unicità dei matrimo-
nii religiosi che quest'anno nel-
la stessa Roma, di cui è vicario il
pontefice, sono calati del 20 per
cento.Pensaredi frenareo,addi-
rittura, di fermare questa crisi
profonda e lontana entrando, o
rientrando,pesantemente inpo-
liticanonsembrapernientesag-
gio. È possibile che crei, per rea-
zione,unaripresadiconsapevo-
lezza dei valori laici dello Stato
democratico moderno. Non se
ne può più di vivere in uno Sta-
to a laicità, e quindi a sovranità,
limitata.
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D
ueordigniriempitidi sfe-
re metalliche nascosti
sottoi sedilideidueauto-

bus da qualcuno che vuole la
guerra civile.
L’interoLibanosièpostolastes-
sa identica domanda: lo scopo
dell’attentato è far esplodere di-
sordini nelle manifestazioni di
oggi? Perché se Beirut riuscisse
a superare indenne le emozioni
e la rabbia dell’anniversario -
un anno da quando l’ex primo
ministro Hariri saltò in aria con
ilsuocorteodiautomobili insie-
me ad altre 21 persone - allora
il Libano potrebbe salvarsi. Se
invece scoppiassero disordini,
alloralospettrodellaguerracivi-
le si farebbe ancora più reale.
Oggi, come diconoquiaBeirut,
è il Giorno.
La Beirut che conta, com’è ov-
vio, ha subito condannato la
strage di ieri. «Un altro tentati-
vo dei terroristi di esercitare il
controllo sul Libano con il san-
gue e la repressione», è stato il
commento della parlamentare
Nayla Moawad. Sostenitrice del
governo, suo marito fu vittima
di un attentato pochi minuti
dopo aver giurato come presi-
dente, quasi vent’anni fa. E
Bikfaya - il teatro degli assassini
di ieri - è la città natale della fa-
miglia Gemayel, dell’ex presi-
dente Amin Gemayel che è at-
tualmente ospite del governo
statunitense a Washington, di
suo figlio Pierre, ucciso nella
sua macchina lo scorso novem-
bre.Èstatountentativodicolpi-
re al cuore le falangi di Ge-
mayel? «Mani straniere», così
Amin ha descritto gli assassini.
MainLibanosonosempre«ma-
ni straniere», è sempre qualcu-
noda«fuori».Eccoperchéi liba-
nesi chiamano ancora la loro
guerra civile «la guerra degli al-
tri». E chi sono, questi «altri»? I
siriani - gli imputati favoriti di
Washington - o Hezbollah (co-
me sopra)? Oppure gruppi riva-
licristiani,comequellidelgene-
rale Michel Aoun, che sostiene
l’iniziativa di Hezbollah per far
cadere il governo di Fouad Si-
niora sostenuto dagli america-
ni, che tra i suoi più fedeli allea-
ti include Gemayel, Saad Hariri
(figlio di Rafiq) e l’ex leader del-
le milizie cristiane Samir Gea-
gea? O ancora qualcuno che
vuol far credere che siano stati
Aoun o Hezbollah o i siriani?
Da Washington, Amin Ge-
mayel ha proclamato che «i li-
banesi non uccidono altri liba-
nesi» - la solita vecchia illusio-
ne che ha sempre impedito a
questo tormentato paese di di-
scutere seriamente di una guer-
ra civile che fece 150mila vitti-
metra il1975e il 1990echeog-
gisi stagliadinuovoall’orizzon-
te come una di quelle tipiche
nubitempestosedell’invernoli-
banese.
Lebombesugliautobusdeipen-
dolari hanno ferito almeno 20
passeggeri. C’erano almeno 50
personeabordo:nelle intenzio-
ni degli attentatori sarebbero

dovute morire tutte. I primi ad
arrivare sul posto, i negozianti
dellevicinanze,nehannotrova-
te molte che urlavano riverse
sulla carreggiata, scaraventate
lontano dall’esplosione. Il pri-
moautobusaesplodere - lapar-
te posteriore del tetto, incurva-
ta,assomigliavamisteriosamen-
te ai rottami dell’autobus fatto
esplodere a Londra il 7 luglio
del 2005 - aveva appena rag-
giunto il villaggio di Ein Alaq, a
suddiBikfaya, la freddaevento-
sa cittadina cristiana nel Metn.
I soccorsi sanitari erano appena
giunti sul posto quando il se-
condomezzo- ibusdeipendo-
laridella lineachecollegaBikfa-
ya alla costa partono ogni dieci
minuti - si è avvicinato ed è
esploso. Centinaia di persone
sono scappate dalla strada per
lapauradiunaterzabomba.Co-
me ha osservato un testimone
con inconsapevole ironia, «gli
autobusnonhannocolorepoli-
tico».Manaturalmente inLiba-
no ce l’hanno. Tutto qui ha un
colore politico - ed è questo il
motivopercuiècosì facile rime-
stare e surriscaldare il brodo set-
tario. Il cuore delle celebrazioni
odierne sarà la tomba di Rafiq
Hariri nel pieno centro di Bei-
rut, alle spalle della grande mo-
schea da lui costruita ma a soli
centometridalla tendopoli abi-
tata dagli Hezbollah, dai segua-
ci di Aoun e da altri oppositori
del governo guidato dal vec-
chio amico di Hariri, Fouad Si-
niora.
Le linee dellabattaglia sono sta-
te tracciate da tempo. Sunniti
contro sciiti, cristiani maroniti
controcristianimaroniti e - nel
caso dei seguaci di Aoun - ma-
roniti contro sunniti. Il termine
‘battaglia’ è difficile da scrivere.
Qui ogni volta che usi l’espres-
sione ‘guerra civile’ hai il timo-
re di aiutare qualcuno a provo-
carla. Oggi, tuttavia, i politici
parlano apertamente di questa
terribile possibilità e le voci che
circolano in ogni comunità, se-
condo cui grandi quantitativi
di armi da fuoco stiano entran-
do in città, non possono più es-
sere ignorate.
La scoperta fatta dall’esercito li-
banese di un camion carico di
armi nel quartiere di Hazmieh
- armi di cui gli Hezbollah han-
no apertamente rivendicato la
proprietà- hacausatounpicco-
lo terremoto negli animi di co-
lorochepiù temono il conflitto
civile. Perché questa organizza-
zione sciita ha bisogno di que-
ste armi, ora? E se queste picco-
le armi sono arrivate dalla valle
dellaBekaa,comeparrebbe,per-
ché farle passare attraverso il
quartiere musulmano-cristiano
di Hazmieh? Il governo siriano
solounasettimanafahaannun-
ciato di aver bloccato un carico
di armi al confine mentre stava
per far ingresso in Libano. Una
sorta di autopromozione in sti-
le ‘leggeeordine’chemolti liba-
nesi hanno fatto fatica a digeri-
re, ma che potrebbe benissimo
corrispondere a verità.
Lo schieramento pro-Hariri ha
invocatouna“massiccia”parte-
cipazione alla manifestazione
di oggi. Geagea, i cui seguaci
una volta bombardarono una
chiesa a nord di Beirut nel vano
tentativo di persuadere i cristia-
ni di essere sotto attacco degli
Hezbollah,affermacheleprote-
ste «devono essere un civile e
pacifica manifestazione di de-
mocrazia e di libera opinione...
alla faccia di tutti quelli che
stanno cercando di spaventar-
ci».
Il Gran Mufti sunnita, Sheikh
Mohamed Qabbani, ha indetto
una preghiera collettiva cristia-
no-musulmana per l’una del
pomeriggio - l’ora dell’assassi-
nio di Hariri due anni fa. La ve-
dova del leader assassinato, Na-
zik, una donna di grande digni-
tàdicui lamaggioranzadei liba-
nesi ha dimenticato le origini
palestinesi - hasollecitato il lea-
derdiHezbollahHassanNasral-
lah a consentire che l’evento
riunisca il popolo libanese.
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